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Giona
E’ inserito tra i profeti ma in realtà è un racconto, una parabola come quelle usate da Gesù per es. I vignaioli perfidi o il ricco epulone e il povero Lazzaro o il Padre misericordioso. E’ la storia di un profeta disobbediente che dapprima vuole sottrarsi alla sua missione e che poi si lamenta con Dio del successo inatteso della sua predicazione. Il profeta corrisponde a quello menzionato in 2 Re 14,25 ma il libretto non è suo, Giona è solo un presta nome. La lingua è tardiva e la composizione va rimandata al ritorno dall’esilio nel V secolo. Dunque non si tratta di un fatto storico. A supporto di questa tesi c’è anche il fatto che la conversione del re Assiro e del popolo al Dio d’Israele avrebbe lasciato traccia nella storia. E’ dunque un racconto didattico. Vuole insegnare che le minacce sono l’espressione della volontà salvifica di Dio, il quale non attende che la manifestazione del pentimento per accordare il suo perdono. In antitesi con il nazionalismo della comunità postesilica, questo libro predica un universalismo straordinariamente aperto. Dio non è solo il Dio dei giudei ma anche il Dio dei pagani, poiché non c’è che un solo Dio. Gesù citerà ad esempio la conversione dei niniviti ( Lc 11, 29-32) e annuncerà la sua risurrezione attraverso l’immagine di Giona nel ventre della balena (12,40).  
